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Il dibattito ài Comitato centrale del PCI 
{Dalla undicesima) 

delle concessioni dall'alto e 
dei « pacchetti » praticata dal­
le forze moderate. 

La via da noi indicata per 
una programmazione demo­
cratica diventa la più credi­
bile e unitaria non solo per 
le masse, ma anche per lo 
sviluppo dei rapporti tra le 
forze politiche. La legislatura 
regionale si è conclusa men­
tre il successo strappato sui 
fitti agrari si trasferiva nello 
scontro politico ed è stata 
interrotta — con un colpo di 
mano — nel mezzo dell'esa­
me degli articoli della legge 
urbanistica. 

Su questi problemi, come 
su quello dell'antifascismo, si 
è verificato uno spostamento 
a destra di una parte maggio­
ritaria della DC. il che toglie 
molta credibilità alla prospet­
tiva politica del PSI che è 
quella di tornare ad una al­
leanza politica con questa D.C. 

Sono quindi intervenuti i 
compagni Reichlin, Peggio. 
Petroselli, Seroni. Gambola-
to. Cervettl, G. C. Pajetta, Tri­
velli, Careri e Carmeno. 

Il compagno Galluzzi ha 
tratto le conclusioni. Di questi 
discorsi daremo il resoconto 
nell'edizione di domani. 

Gli interventi 
sulla relazione 

di Di Giulio 

Diamo qui di seguito gli in­
terventi nel dibattito sulla re­
lazione Di Giulio, che si era 
concluso nella tarda serata 
di mercoledì. 

FRANCHI 
Il congresso della FGCI si 

è posto il problema dello 
sviluppo d e l l ' organizzazione 
come condizione necessaria 
per proporre un'ipotesi orga­
nizzativa valida rispetto alle 
caratteristiche dello scontro 
e alla domanda politica di 
masse giovanili, che vanno a 
trovare la saldatura storica 
col movimento operaio, non 
come mera sovrapposizione, 
ma a partire dall'originalità 
dell'approccio alla lotta poli­
tica e di classe. Il congresso 
ha segnato un punto fermo 
in questo senso: limiti sem­
mai vi sono stati nella defi­
nizione degli obiettivi e dei 
terreni di lotta. 

In modo specifico, per 
quanto riguarda gli studenti, 
bisogna costruire una rispo­
sta politica alla crisi della 
politica governativa sulla 
scuola, saldare la lotta degli 
studenti alla lotta per le ri­
forme, lavorare per la rico­
struzione del movimento degli 
studenti, definendo nel con­
creto l'intreccio fra la cresci­
ta dell'organizzazione degli 
studenti e la definizione di 
un progetto generale di tra­
sformazione democratica, nel­
l'interesse della classe operaia 
e delle masse popolari, della 
scuola e dell'università. 

Vi sono delle scadenze im­
mediate, come la caduta del­
la legge ponte governativa 
avvenuta contemporaneamen­
te allo sciopero generale per 
le riforme. Ciò rappresenta 
senza dubbio una vittoria, an­
che se però non bisogna sot­
tovalutare che esistono dei ri­
schi politici nelle scuole. In­
sieme alla legge sono caduti 
provvedimenti anche positivi, 
come l'abolizione degli esami 
autunnali e ciò potrebbe far 

serpeggiare malcontento fra 
gli studenti e le famiglie. Su 
questo può innestarsi un'ope­
razione moderata o reaziona­
ria tendente a screditare le 
istituzioni e il Parlamento. 
Noi dobbiamo rispondere a-
prendo un dibattito di mas­
sa, per smascherare la poli­
tica governativa, che coinvol­
ga gli insegnanti e le altre 
forze interessate e per sotto­
porre le nostre proposte di 
riforma della scuola media 
superiore. 

Vi è poi, oggi, un generale 
problema di organizzazione 
degli studenti e dobbiamo 
essere noi a farcene carico. 
Bisogna valorizzare quanto il 
movimento degli studenti ha 
prodotto sinora, unificare e 
generalizzare le esperienze 
senza mandarne perduta la 
originalità e l'aderenza alle 
situazioni specifiche dello 
scontro di classe. Non si 
tratta di creare il « sindaca­
to» degli studenti che arrivi 
all'impatto col governo su un 
pacchetto rivendicativo, ma 
al contrario un'organizzazio­
ne ed una trama di lotte 
estremampnte articolate, che 
trovano unificazione naziona­
le nel rapporto con la classe 
operaia organizzata, sui temi 
dello sviluppo economico, del­
le riforme, della lotta contro 
il fascismo, per la democra­
zia, la pace, contro l'imperia­
lismo. 

Qui la FGCI, organizzazione 
nazionale, ha un ruolo di col­
legamento continuo. Come or­
ganizzazione non solo studen­
tesca, ha lo sguardo più lun­
go nel definire alleanze, con­
troparti, interlocutori, nell'ag-
gregare intorno a sé avan­
guardie interne e di massa. 
Non si tratta quindi di con­
durre diatribe tra avanguar­
die, ma di condurre dentro 
il movimento battaglie di 

•grande respiro sul terreno 
culturale, politico, ideale. In 
questo senso va battuta ogni 
meccanica riduzione del rap­
porto scuola-società e del 
rapporto scuola-fabbrica ad 
un rapporto puramente eco-
nomicistico. Proprio per que­
sto consideriamo gli studenti 
fra le forze motrici della ri­
voluzione italiana. E la FGCI 
deve svolgere un ruolo de­
terminante. 

SERRI 
Si domanda se sia stato 

colto pienamente il valore di 
alcune scelte proposte nella 
relazione del compagno Di 
Giulio: se cioè siamo con­
vinti della necessità di far 
sentire con forza al partito 
che sono aperti concretamen­
te un processo, una fase nuo­
va in seno alle masse gio­
vanili italiane, di cui la ri­
presa ed il rilancio della Fe­
derazione giovanile comuni­
sta non sono che un aspetto. 
Il dato essenziale di questa 
fase nuova è costituito dal 
permanere fra le masse gio­
vanili di una spinta generale 
al rinnovamento della socie­
tà: ed è un dato non più solo 
sociologico, ma chiaramente 
politico, poiché questa spin­
ta al rinnovamento va ormai 
intrecciandosi con quella del 
movimento operaio, si con­
fronta e si incontra con il 
nostro partito. 

Il rilancio della Federazio­
ne giovanile comunista non 
costituisce quindi una « re­
staurazione », un ritorno al 
passato. Siamo consapevoli 
che esso avviene invece in 
un contesto nuovo, che tutta 
una serie di problemi posti 
dal movimento delle masse 
giovanili ancor più oggi, do­
po l'esaurirsi di altre ipotesi, 
di altri « gruppi » chiedono al 
nostro partito analisi e rispo­
ste. Il fatto è che le nuove 
generazioni — e la Federa­
zione giovanile comunista co­
me espressione politica avan-

25 aprile e 1° Maggio 

Genova diffonde 
14.000 copie in più 

dell'obiettivo 
Gli impegni di altre decine di organizza­
zioni - Il contributo dei giovani comunisti 

Il lavoro organizzativo 
per la riuscita delle due 
straordinarie del 2ó APRI­
LE e 1. MAGGIO, è già 
avviato nelle Federazioni. 
Significativo è l'esempio 
di GENOVA che si prepa. 
ra a raggiungere in due 
diffusioni le 70 mila co­
pie, circa 14 mila copie 
oltre gli obiettivi fissati. Si 
tratta di un impegno no­
tevolissimo che si collega 
sia all'imminenza delle e-
lezioni amministrative che 
alla tradizione democratica 
ed antifascista della città; 
infatti i compagni stanno 
lavorando per raggiungere 
la diffusione di ben 35000 
copie il 25 aprile. 

Altre notizie ci perven­
gono da LA SPEZIA dove 
il 25 aprile verranno dif­
fuse 7.000 copie, e 11.000 
il PRIMO MAGGIO. Va 
segnalato in modo parti­
colare l'impegno del giova­
ni della FGCI, che già di­
stintisi nelle diffusioni di 
fabbrica, stanno ora con­
tribuendo in modo decisi­
vo alla riuscita delle due 
straordinarie. 

L'impegno di VERBANIA 
è di 3.100 copie per il 25 
APRILE e 4.100 per 11 
PRIMO MAGGIO Ma que 
sti risultati saranno anche 
il frutto di circa 15 diflu 
sioni nelle varie fabbriche 
organizzate negli ultimi 
due mesi e che hanno 
consentito di far penetra­
re fra i lavoratori della 
RHODIATOCE. della GIR­
MI e di altre fabbriche 

della zona, centinaia di 
copie. A Viareggio il co­
mitato provinciale AMICI 
DELL'» UNITA'» ha decì­
so, dopo una riunione al­
largata ai responsabili di 
sezione, di diffondere per 
il 5 APRILE, 3.000 copie e 
4.000 il 1. MAGGIO; a tale 
scopo nei prossimi giorni 
verranno convocate una 
serie di riunioni dei diret­
tivi di sezione. Si tenga 
presente che anche a VIA. 
REGGIO nel corso degli 
ultimi mesi la diffusione 
domenicale ha raggiunto 
livelli considerevoli, gra­
zie ad un lavoro capillare 
della Federazione e degli 
« AMICI DELL'UNITA' ». 
Segnaliamo infine che la 
sezione di CASSANO MA 
GNAGO è già impegnata a 
raddoppiare la propria dif­
fusione da 200 a 400 copie 
per ciascuna delle due da­
te. E* questo il risultato di 
un lavoro estremamente 
capillare condotto negli 
ultimi mesi da ben 13 
compagni, prevalentemen­
te giovani, che hanno sud­
diviso il paese in zone, 
aiutando così non solo il 
lavoro per gli abbonamen­
ti, ma lo stesso recluta­
mento al partito. 

A IMOLA il lavoro è 
talmente a buon punto 
che tutte le sezioni impe­
gnate hanno già comuni­
cato le prenotazioni alla 
Federazione, per cui 11 25 
APRILE verranno diffuse 
6.000 copie. 

zata di una parte di esse — si 
collocano come momento di­
namico nello scontro sociale e 
politico del Paese. Basti pen­
sare al modo drammatico in 
cui si pone, non solo nel 
Mezzogiorno d'Italia, il pro­
blema della mancata utilizza­
zione, della dispersione, della 
distruzione di enormi ener­
gie di giovani operai, conta­
dini. studenti e intellettuali. 
Ecco il grande elemento uni­
ficante che pone i giovani al 
centro dello scontro politico, 
della spinta al rinnovamen­
to della società italiana. 

Nelle forze borghesi emer­
gono elementi di disinteresse 
nei confronti dei problemi 
dei giovani, dopo l'attenzione 
mostrata inizialmente al fe­
nomeno della contestazione, 
di cui si evidenziavano più 
gli aspetti folcloristici che po­
litici. Oppure si manifesta da 
parte di queste forze un in­
teresse a favorire il sorgere 
di gruppetti estremistici, per 
distorcere e deviare la spin­
ta delle masse. Il fatto è che 
a livello delle masse giova­
nili si manifesta in modo 
più rapido e più vasto uno 
spostamento dell'egemonia di 
classe. Questo fenomeno assu­
me in Italia aspetti diversi 
da altri Paesi, perchè la ten­
denza allo spostamento verso 
l'egemonia della classe ope­
raia non si è invertita, per­
ché il movimento di protesta. 
la spinta alla lotta si sono in­
contrati o si vanno incontran­
do con le lotte operaie, col 
sindacato, con il nostro Par­
tito. 

Il problema politico imme­
diato è quello di dare un 
segno positivo e concrete alla 
spinta di lotta del giovani. 
sul terreno del lavoro, delle 
qualifiche, d e l l 'istruzione. 
Dobbiamo perciò riaffermare 
con forza al partito che que­
sto è il momento di costrui­
re una federazione giovanile 
forte, di massa e autonoma. 
L'autonomia della FGCI non 
deve essere vista come un 
elemento di distacco dal par­
tito, ma come una giusta esi­
genza di iniziativa politica, di 
contare, di dare un contri­
buto originale alla elaborazio­
ne, alle scelte politiche, alla 
lotta del partito. Negativo 
perciò è il disinteresse che 
si manifesta in certi settori 
del partito, che fa pensare 
ad un timore di confrontar­
si con i giovani. Questo con-
frontoè invece necessario non 
solo per contribuire immedia­
tamente alla avanzata ed al 
rafforzamento della FGCI, 
ma come condizione del co­
stante rinnovamento del par­
tito nel suo insieme. 

CUFFAR0 
E' importante sottolineare 

che all'accordo, ad un rap­
porto di fiducia e collabora­
zione con il partito e la sua 
politica, la Federazione gio­
vanile giunge non attraverso 
un ripiegamento, ma in una 
fase di espansione, di conqui­
ste positive, dopo aver com­
piuto molteplici esperienze. 
Va anche rilevato che in al­
cune zone, dove il rapporto 
fra il partito e l'organizzazio­
ne giovanile non è mai venu­
to meno, e dove esso non è 
stato un rapporto paternali­
stico o di subordinazione, la 
FGCI ha continuato a svilup­
parsi ed oggi è in vigorosa 
espansione. 

Dove c'è stato un confron­
to costante fra giovani e par­
tito, il risultato positivo si 
può misurare non solo per 
quanto riguarda la FGCI, ma 
le nostre organizzazioni nel 
loro insieme. La maggiore ca­
pacità di iniziativa politica in 
tal modo conseguita compor­
ta in queste zone, anche un 
progressivo svuotamento dei 
gruppetti estremistici, "dal qua­
li anzi provengono forze che 
entrano nel nostro movimento. 

Un elemento di debolezza 
che non va sottaciuto è il 
fatto che non sempre la FGCI 
ha saputo collegarsi con la 
base operaia; spesso essa è 
prevalentemente una organiz­
zazione di studenti. A questo 
proposito, va detto che i rap­
porti col movimento studen­
tesco sono in evoluzione, men­
tre peraltro il movimento 
stesso è giunto ad un punto 
critico. Taluni istituti del mo­
vimento studentesco, come la 
assemblea, sono in crisi, giac­
che questa si è trasformata 
molte volte in una sorta di 
accademia ideologizzante per 
piccole minoranze. Urgono in­
vece i temi di fondo della 
scuola, della sua riforma, e 
su di essi occorre da parte 
nostra, accanto alla iniziativa 
politica e parlamentare, un 
legame e un sostegno conti­
nuo alle lotte degli srudenti. 

Il movimento studentesco 
manca di un rapporto orga­
nico con le organizzazioni di 
massa, salvo un confronto di 
vertici. E* invece essenziale 
costruire questo rapporto, an­
che per un ravvicinamento 
degli studenti alla tematica 
e alle lotte per le riforme. 
E* indubbio che nelle grandi 
masse giovanili c'è una volon­
tà di trasformazione della so­
cietà, la quale crea ansie, il­
lusioni di scorciatoie, pericoli 
di riflussi e di arretramenti. 
Per combattere questi peri­
coli. la Federazione giovani­
le. oltre a svolgere una co­
stante azione ideale, deve im­
pegnarsi su temi concreti, su 
lotte per conquiste immedia­
te come quella sulla riforma 
del servizio militare, su cui 
deve impegnarsi tutto il par­
tito. Necessaria è anche una 
analisi attenta dei processi 
produttivi e degli apporti crea­
tivi che possono venire dalle 
nuove generazioni. 

E* giusto estendere l'inizia­
tiva della FGCI, per sottrarre 
1 giovani a negative influen­
ze. su terreni nei quali ope­
rano già organizzazioni che 
tendono in vario modo a spe­
gnere e riassorbire la prote­
sta giovanile. 

Per tornare ai compiti del 
partito, oltre al confronto con­
tinuo sui grandi problemi po­
litici, respingendo vecchie e 
nuove mitizzazioni e misuran­
doci sui problemi concreti che 
nascono negli stessi Paesi so­
cialisti, dobbiamo offrire ai 
giovani una continua respon­
sabilizzazione nella vita delle 
nostre organizzazioni, dando 
ad essi un esempio di costu­

me, di serietà, di impegno cul­
turale e ideale da parte dei 
quadri dirigenti e dei mili­
tanti comunisti. 

VELTRONI 
Il compagno Veltroni nel 

suo intervento ha specificato 
ì termini dell'attuale politi­
ca unitaria della FGCI, sotto­
lineandone le differenze rispet­
to a precedenti fasi unitarie. 
La diversità è che le orga­
nizzazioni giovanili non pun­
tano alla unificazione delle 
forze di un campo, ma alla co­
struzione di un rapporto tra 
organizzazioni socialiste, de­
mocratiche, cattoliche che ri­
spetti le diversità e che sia 
sopratutto rivolto alla costru­
zione di una battaglia unita­
ria per lo sviluppo della de­
mocrazia e un ruolo nuovo 
della gioventù. Per questo uni­
tariamente le forze politiche 
giovanili andranno oltre la 
unità antifascista già conse­
guita ed affronteranno alcuni 
dei nodi centrali della situa­
zione politico-economica 

Per questo è stata indetta 
una grande assise unitaria sul 
Mezzogiorno che non vuole 
essere un confronto sul meri­
dionalismo oggi, ma un incon­
tro tra centinaia di quadri del­
le diverse organizzazioni per 
definire concretamente le for­
me, gli strumenti, le piatta­
forme per far nascere e svi­
luppare un movimento delle 
masse giovanili meridionali 
per la piena occupazione e la 
rinascita del Mezzogiorno. 

Quest'assise si svolgerà a 
Napoli, la data che era sta­
ta fissata nel 22-25 aprile sa­
rà spostata per la crisi aper­
ta nel movimento giovanile de 
da parte delle forze contra­
rie alla politica unitaria ed 
ad una nuova collocazione au­
tonoma del movimento giova­
nile della Democrazia cristia­
na: quest'attacco rientra pro­
babilmente nelle grandi ma­
novre delle forze moderate e 
reazionarie della Democrazia 
cristiana prima del consiglio 
nazionale del loro partito (ve­
di lettere dei settantasette o 
del gruppo dei democristia­
ni silenziosi). La situazione 
unitaria tra le forze giovani­
li e con la direzione del mo­
vimento giovanile de è tale 
però da poterci far dire che 
si tratta soltanto di uno spo­
stamento di data e non di 
una vanificazione dell'assise 
meridionale. Il compagno Vel­
troni ha inoltre sottolineato le 
linee dell'intervento della 
FGCI verso i giovani in ser­

vizio di leva. Obbiettivi di que­
sta azione sono una diversa 
condizione di vita del solda­
to, un diverso collegamento 
tra l'esperienza militare e la 
condizione di lavoro e di stu­
dio dei giovani e soprattutto 
la democratizzazione • dello 
esercito attraverso la riforma 
dei codici e del regolamen­
to. Questo nel quadro di uno 
sviluppo di una attività di 
massa della FGCI che già si 
avverte nella formazione di 
leghe di giovani disoccupati 
dell'edilizia nel Foggiano e 
nel Napoletano, nel lavoro 
verso I clubs 3P e la gioven­
tù delle campagne che si fa 
nel Brindisino e in Sicilia. 

Solo la capacità della F.G. 
C I . di mettersi alla testa di 
grandi movimenti di massa 
della gioventù le permetterà 
di crescere come forza poli­
tica della gioventù italiana e 
di proseguire nella sua fase 
positiva. 

FAL0MI 
• Il compagno Falomi, dopo 
aver dichiarato il proprio ac­
cordo con la relazione di DI 
Giulio, ha recato alcune ri­
flessioni sulla esperienza del­
la FGCI di Roma. Dopo una 
prima fase di lotta contro le 
posizioni frazioniste del vec­
chio gruppo • dirigente, og­
gi passato in gran parte ai 
gruppetti, la ripresa della 
FGCR è avvenuta sul terre­
no della iniziativa verso gli 
studenti. 

Come si è avuta una pri­
ma saldatura tra forze stu­
dentesche. Partito e FGCI? 
C'è una ragione di carattere 
generale: la spinta dei giova­
ni a un rinnovamento radi­
cale della società. Il proces­
so di riavvicinamento degli 
studenti al Partito nasce dal­
le loro esperienze di lotta e 
dalla crisi di queste lotte. 

I DOCUMENTI 
APPROVATI 

I l C.C. del PCI approva 
la valutazione del 19. Con­
gresso della FGCI espressa 
nella relazione del compagno 
Di Giulio e le indicazioni po­
litiche e di lavoro in essa 
contenute e chiama tutto i l 
partito a sostenere att iva­
mente le scelte politiche ed 
organizzative uscite dal Con­
gresso. 

Il C.C. del PCI impegna 
tutte le proprie organizza­
zioni a lavorare per contri­
buire alla realizzazione del­
l'obiettivo centrale che I gio­
vani comunisti si sono dat i : 
fare più forte la Federazio­
ne giovanile per costruire la 
più larga unità sociale e po­
litica della gioventù ital ia­
na, per estendere e raffor­
zare i suoi autonomi movi­
menti e le sue lotte nelle 
città e nelle campagne, nel­
le scuole e nei luoghi di la­
voro. 

l i C.C. rivolge un appello 
a tutto i l parti to perchè so­
stenga la campagna lancia­
ta dalla FGCI per i l recluta­
mento di 50.000 nuovi giova­
ni entro i l 1971 e per la 
costruzione di nuovi circoli 
della gioventù comunista in 
tutto i l Paese. 

I l C.C. ribadisce l'Impe­

gno dei comunisti per la ap­
provazione della legge sul 
voto ai 18 anni e invita i 
Gruppi parlamentari a pro­
seguire nell'azione perchè 
tale conquista venga otte­
nuta in tempi rapidi, tal i da 
assicurarne la applicazione 
a partire dalle prossime ele­
zioni politiche. 

Il C.C. invita I Comitati 
regionali, federali , di sezio­
ne e di cellula a valutare 
in riunioni congiunte con le 
organizzazioni giovanil i , i 
modi e le forme in cui con­
cretare e realizzare tal i im­
pegni e chiama tutt i i mi l i ­
tanti comunisti a ricercare 
ed intensificare II dialogo ed 
i l confronto continuo con la 
gioventù. 

I l Comitato Centrale ap­
prova la relazione del com­
pagno Carlo Galluzzi e dà 
mandato agli organismi d i­
rigenti di sviluppare l 'att i­
vità di tutto i l Partito per­
chè la prova elettorale del 
13 giugno segni un nuovo 
successo del PCI, cosi come 
richiede l'attuale situazione 
del Paese, situazione in cui 
è più che mai necessario 
un voto che segni un chiaro 
spostamento a sinistra. 

Per questo le caratteristiche 
politiche del XIX Congresso 
non sono la espressione di 
un atteggiamento fideistico. 
ma il risultato di esperien­
ze politiche e di lotta di gran­
di masse giovanili. 
' Il primo dato della « crisi » , 
nasce dalla incapacità dei 
gruppi dirigenti del Mo­
vimento Studentesco a dare 
risultati positivi alle lotte: 
ciò ha coinciso con una fase 
di riflusso delle lotte stesse 
e con l'esplosione di una se­
rie di gruppi che abbandona­
vano il terreno della scuola. 
Anche sui nuovi terreni (il 
tentativo di indicare alla clas­
se operaia la strada per il so­
cialismo). si verifica il falli­
mento dei gruppi, il processo 
di riavvicinamento al Partito. 
alla FGCI. la richiesta al 
partito stesso di una risposta 
in termini generali sulla stra­
tegia per un mutamento radi­
cale della società. E si apre 
cosi una fase di dibattito mol­
to intenso sulla strategia del 
partito, su come il PCI in­
tende costruire una società so­
cialista in Italia. E' una fase 
di lotta Ideologica contro le 
deformazioni della linea del 
Partito legata alla riorganizza­
zione della FGCI. 

Anche l'importanza che 
i giovani oggi danno all'unità 
è il risultato di un grande 
confronto politico. Certo si 
tratta di battaglie non anco 
ra esaurite. La scarsa parte­
cipazione degli stud?nti allo 
sciopero generale del 7 aprile 
testimonia della profonda cri­
si che attraversa il mondo po­
litico studentesco che si tro­
va stretto tra il fallimento po­
litico dei gruppi e una man­
canza di chiarezza sul modo 
concreto con cui in Italia si 
costruisce la società socialista 

Nostro compito è chiarire 
ai giovani con un confronto, 
con un dibattito sui problemi 
generali, come noi comunisti 
intendiamo portare avanti un 
processo originale di lotta ver­
so il socialismo. 

Naturalmente la nostra 
azione non si può fermare 
a questo ma deve tendere a 
sviluppare i collegamenti di 
massa della FGCI con le più 
larghe masse giovanili e parti­
re dai problemi delle loro 
condizioni materiali, dai pro­
blemi della prospettiva che 
ogni giovane ha di fronte a 
sé. dei problemi di orienta­
mento ideale, battendo i ten­
tativi della classe dirigente di 
indirizzarli o verso posizioni 
estremistiche e nulliste o ver­
so posizioni individualiste. 

Grandi e importanti com­
piti spettano in questo sen­
so alla FGCI. 

Conclusa la visita a Roma del ministro degli esteri Janos Peter 

LA SICUREZZA EUROPEA AL CENTRO 
DEI COLLOQUI ITALO-UNGHERESI 

L'ospite magiaro si è incontrato ieri con Saragat, Colombo, Fanfani e Moro — Oggi sarà ricevuto in 
Vaticano da Paolo VI — La conversazione conclusiva fra le due delegazioni è durata due ore e mezzo 

L'on. Colombo ed ìl ministro degli esferi ungherese Janos Peter 

Micidiali scarichi industriali nel Vicentino 

Muore bevendo casualmente 
acqua di fiume inquinato 

Caduto in una roggia nella Valle del Chiampo, un giovane ha 
ingerito poche sorsate d'acqua ed è deceduto per «leptospirosi» 

Dal nostro corrispondente 
VICENZA, 15. 

Poche sorsate d'acqua, inge­
rite casualmente cadendo in 
una roggia inquinata, hanno 
mortalmente avvelenato Gior­
gio Vicentini, 25 anni, da Cre-
spadoro, un paese della valle 
del Chiampo. Il referto medi­
co parla di « deptospirosi », co­
munemente chiamata « infezio­
ne da topo». 

Il fatale tuffo avvenne una 
ventina di giorni fa: avvertiti 
i primi dolori, il Vicentini fu 
in un primo momento ricove­
rato all'ospedale di Arzignano 
e successivamente a quello di 
Vicenza dove, nonostante le 
cure dei sanitari, è deceduto 
l'altro ieri. 

La disgrazia non è accaduta 
improvvisa. LA sciagurata rog­
gia dove è caduto il giovane 
comunica con il fiume Chiam­
po inquinato a un punto tale 
di pericolosità che colture • 

bestiame lungo le sue sponde 
portano già da tempo segni di 
avvelenamento. Recentemente 
un gruppo di agricoltori ha de­
nunciato questi fatti alla ma­
gistratura. Un'inchiesta è stata 
aperta sull'inquinamento dei 
cersi d'acqua che attraversano 
il territorio della provincia. 
Quello del Vicentini è stato 
infatti il terzo caso mortale: 
altre due persone sono morte, 
con gli stessi sintomi, nella 
zona di Bassano. Ma c'è an­
che il sospetto che numerosi 
casi di avvelenamenti possano 
essere stati diagnosticati come 
epatite virale. 

C'è Infine il problema dei 
numerosi insediamenti indu­
striali della concia, del mar­
mo e della ceramica, che ri­
versano nei corsi d'acqua le 
scorie intossicanti. In una di 
queste aziende si segnala che 
una ventina di dipendenti 
stanno perdendo capelli e peli. 

Sciopero della fame 
dei detenuti 

a San Vittore 
MILANO, 15. 

I detenuti del carcere di 
San Vittore hanno cominciato 
questa sera uno sciopero del­
la fame per solidarizzare con 
i detenuti di Tonno e per pro­
testare contro il ritardo della 
riforma dei codici. 

La manifestazione di prote­
sta è cominciata stamane 
quando i 250 detenuti del quin­
to raggio del carcere si sono 
rifiutati di fare la colazione. 
Subito dopo i detenuti hanno 
esposto alcuni cartelli con 
scritte come «vogliamo la ri­
forma, non chiacchiere». 

Il ministro degli esteri un­
gherese, Janos Peter, in visita 
ufficiale in Italia da mercole­
dì, è stato ricevuto ieri mat­
tina dal presidente Saragat, 
con cui ha passato in rasse­
gna i principali problemi in­
ternazionali, con particolare ri­
guardo alla conferenza euro­
pea, e l'andamento delle rela­
zioni bilaterali. Peter, dopo 
essersi incontrato in separate 
riunioni con Colombo e con 
Fanfani, ha concluso nel po­
meriggio i colloqui con il no­
stro ministro degli esteri 
Moro. 

Nel corso della conversazio­
ne, durata due ore e mezzo, 
sono stati ripresi i temi di 
attualità internazionale già 
trattati in precedenza. Sulla si­
curezza europea, l'on. Moro ha 
riconfermato l'interesse del­
l'Occidente, e quindi degli Sta­
ti Uniti e del Canada, per la 
convocazione di una conferen­
za, verso cui l'Italia ha una 
posizione favorevole. La con­
ferenza — ha detto Moro — 
dovrebbe svolgersi tenendo 
presenti i due attuali schiera­
menti, il cui equilibrio condi­
ziona la pace, anche se in pro­
spettiva possa essere immagi­
nato un assetto europeo con 
rapporti più flessibili fra i vari 
paesi. Da parte italiana si è 
sottolineato, tuttavia, il pro­
blema di Berlino della cui so­
luzione Moro ha rilevato l'im­
portanza nella prospettiva eu­
ropea. 

Lo scambio di vedute sulla 
conferenza europea si è allar­
gato anche alla fase esplorati­
va ed alla fase preparatoria 
con la constatazione che tali 
procedure possano essere uti­
lizzate tenendo presenti le va­
rie proposte esistenti. Infine 
per quello che riguarda l'Eu­
ropa da parte ungherese è sta­
to manifestato interesse per 
gli sviluppi comunitari ai fini 
dell'intensificazione dei rap­
porti e della cooperazione eco­
nomica con i paesi socialisti 
europei. Sull'Indocina entram­
be le parti hanno auspicato 
una soluzione negoziata del 
conflitto, mentre per la crisi 
mediorentale l'on. Moro ha ri­
cordato che l'Italia si è sem­
pre espressa per l'applicazio­
ne della risoluzione dell'ONU 
del novembre del '67 ed ha 
espresso l'auspicio per una 
ripresa del negoziato Jarring. 
Al termine dei cordiali col­
loqui i due ministri sono ri­
masti d'accordo che le consul­
tazioni fra i due paesi conti­
nuino attraverso i canali di­
plomatici e, ove occorra, ad 
altri livelli su temi di comu­
ne interesse. 

Questa mattina il ministro 
Peter si recherà in Vaticano 
dove sarà ricevuto da Paolo VI 
e dove avrà un colloquio con 
mons. Casaroli. Sarà la prima 
visita ufficiale in Vaticano di 
un rappresentante del governo 
ungherese 

Lettere— 
all' Unita: 

(liti decide sugli 
incarichi degli 
ufficiali nelle 
forze armate? 
Egregio direttore, 

se ò possibile vorremmo 
che il redattore che segue le 
questioni di carattere milita­
re ci chiarisse la delicata que­
stione dell'impiego del per­
sonale militare Non s» tratta, 
come ella certo comprende, 
di una disputa giuridico am-
mtmstrattva o tecnica soltan­
to. L'impiego del personale, 
in particolare di noi ufficiali, 
riveste uno specifico rilievo 
politico, sotto il profilo del­
l'esercizio del potere da par­
te dell'organismo che lo com­
pie, E c'è una bella differen­
za se a svolgere questo com­
pito è il ministero della Di­
fesa ovvero lo Stato mag­
giore. 

Quest anno, come del resto 
è accaduto anche in passato, 
l'ufficio personale dello Stato 
maggiore esercito con circola­
re 570/093 datata 30.11.1970 
ha richiesto il nominativo de­
gli ufficiali che desiderano av­
vicendare i colleghi in servi­
zio presso le scuole di appli­
cazione d'arma, l'Accademia 
militare e la Nunziatella. Dun­
que è lo SME che ha la com­
petenza e l'autorità di prov­
vedere'' Vorremmo una rispo­
sta precisa Di qui è nata ap­
punto la controversia tra noi. 
Ciò è di competenza del 1' 
reparto dello SME o della di­
rezione generale ufficiali eser-
cito? 

Grazie e dtstmtt saluti 
LETTERA FIRMATA 

(Roma) 

Gli ufficiali dell'esercito che 
ci scrivono hanno corretta­
mente impostato il problema 
dell'impiego degli ufficiali stes­
si rispondendo anche implici­
tamente, mi sembra, all'inter­
rogativo posto. E' vero infatti 
che la legge dello Stato (DPR 
n. 1487 del 1965) attribuisce 
ad una specifica direzione ge­
nerale del ministero della Di­
fesa l'impiego suddetto e fino 
al grado di tenente colonnel­
lo. Si tratta di una disposi­
zione che, inquadrata nell'in­
sieme delle misure adottate 
dal provvedimento di sciogli­
mento del corpo e del ser­
vizio di stato maggiore, as­
sume il significato di tenere 
ferma una certa distinzione 
tra i poteri dell'autorità civi­
le in materia militare e quel­
li degli alti comandi, per evi­
tare che si riformi un gruppo 
o una casta in grado di sog­
giogare l'insieme delle forze 
armate. 

Al capo dello SME è devo­
luta invece la competenza di 
designare al ministro (che 
può non accogliere la desi­
gnazione) i colonnelli ed i 
generali di brigata da impie­
gare per l'espletamento della 
attività di comando o delle 
attribuzioni specifiche previ­
ste dalla legge ai finì dell'a­
vanzamento, nonché gli uffi­
ciali con qualifica di stato 
maggiore da destinare ai va­
ri comandi od incarichi nel­
l'ambito dell'esercito. Questi 
ultimi, con lo scioglimento 
del corpo e del servizio di 
S.M., si identificano solo e 
soltanto con quelli destinati 
alle 280 cariche di cui al 
D.C.P.S. n. 1799 del 1947, ca­
riche che volutamente non so­
no state ancora stabilite con 
provvedimento ministeriale. 

Il tentativo, effettivamente 
consumato da parte degli uf­
ficiali dello stato maggiore 
dell'esercito, di assorbire in 
questo settore le competenze 
ministeriali risponde indub­
biamente ad uno scopo poli­
tico. Si cerca di affermare 
una supremazia sui « civili » 
e soprattutto di impadronirsi 
di leve assai potenti che, uni­
te al rilascio del NOS (Nulla 
Osta Sicurezza), consentano 
di « selezionare » e « condizio­
nare » tutto il corpo ufficiali. 
Rientrano appunto in questo 
quadro altri non meno rile­
vanti straripamenti da parte 
dello SME che per la possi­
bilità di emettere impunemen­
te provvedimenti amministra­
tivi privi tuttavia di efficacia 
perché a firma di generali 
non dotati della necessaria 
delega ministeriale e che al 
momento opportuno troveran­
no invece la necessaria sa­
natoria dell'acquiescente di­
rezione generale ufficiali eser­
cito. 

Se qualcuno avesse la pa­
zienza di porre a confronto 
i reparti e gli uffici delio 
SME con le direzioni gene­
rali del ministero, troverebbe 
sorprendenti analogie ed an­
zi veri e propri doppioni spe­
cie per quanto riguarda l'e­
spletamento di attività rela­
tive a competenze identiche. 
D'altra parte, i nostri corri­
spondenti sapranno delle in­
terrogazioni presentate da de­
putati comunisti in merito al­
la tentata ricostituzione del 
corpo di stato maggiore, nel 
cui quadro Io stato maggiore 
stesso si è spinto ben oltre 
l'arbitrio di attribuire, a de­
terminati ufficiali, la inesisten­
te e gratuita qualifica di « uf­
ficiale in servizio di stato 
maggiore ». 

Ciò risponde a quella che 
potremmo definire una poli­
tica di «casta» e di gruppo, 
che forse si vuole giustifica­
re con un richiamo ad una 
pratica discriminatoria origi­
nata da una non accettabile 
visione classista della società 
italiana. 

Mancando una legge «ordi-
nativa», l'assetto nuovo del­
l'esercito è stato predisposto 
con circolari inteme dello sta­
to maggiore stesso; comandi 
e reparti cosi costituiti, non 
essendo previsti dalla legge, 
sono giuridicamente inesisten­
ti, con la conseguenza ovvia 
che l'impiego di ufficiali pres­
so di essi non ha fondamen­
to di legittimità. 

Un aspetto grave e parti­
colare di questa situazione ri­
guarda poi quegli ufficiali che 
non si sono adattati a subire 
soprusi ed arbitrii. I milita­
ri in questione non solo deb­
bono sobbarcarsi spese ingen­
ti per far valere i propri di­
ritti dinanzi agli organi del­
la giustizia amministrativa, 

ma sono costretti a soppor­
tare vere rappresaglie ed m 
combattere contro le a voci » 
artatamente diffuse, come 
quelle per cui ) ricorsi, an­
che e specialmente se vinti, 
costituiranno fattori negativi 
in sede di commissione di 
avanzamento perché questa è 
presieduta dallo stesso capo 
di stato maggiore dell'esercito. 

La verità è che la battaglia 
per la democrazia nelle for­
ze armate non può consegui­
re successi decisivi e irrever­
sibili se non vengono sman­
tellate queste pesanti strut­
ture, spezzando anche i con­
dizionamenti e le subordina­
zioni attuati mediante una 
serie di meccanismi legisla­
tivi e amministrativi. Per 
questo, tra gli obiettivi per 
cui operiamo nel Parlamen­
to vi sono quelli della nuo­
va legge per l'ordinamento 
delle forze armate, per nuo­
vi criteri di avanzamento dei 
militari in servizio (criteri 
che sarebbe opportuno venis­
sero discussi dalla « base » in 
quanto, chiamando a far par­
te delle varie commissioni per 
lo studio di tali problemi ge­
nerali a tre stelle ed ufficiali 
di stato maggiore, non vi è 
dubbio che tali criteri saran­
no sempre inficiati di parzia­
lità ed espressi in modo da 
agevolare la carriera dei par-
tecipandi alla commissione 
stessa) e per la riforma del­
la scuola di guerra e degli 
stati maggiori dell'esercito. 
(r m ) 

Condono per i «pez­
zi grossi », galera 
per Io scugnizzo 
Signor direttore. 

si legge spesso sui giorna­
li che dopo un lungo e co­
stoso procedimento penale a 
carico di alti funzionari, di­
rigenti e « pezzi grossi », per 
gli scandali da essi disone­
stamente provocati, la magi­
stratura li condanna a delle 
pene molto miti Nnt non vo­
gliamo criticare o mettere 
in dubbio la competenza e 
l'onestà dei giudici, ma quel­
lo che non approviamo è il 
sistema invalso in attesti ul­
timi tempi di reaalnre. a co 
loro che disonoranti ti Pae­
se. due anni di fondono 

In parole pttvere. questi 
funzionari e dirigenti ladri e 
disonesti entrano nelle ma­
glie del codice penale ed esco­
no dalla rottura della cuttia. 
Questo sistema naturalmente 
disgusta ed irrita „ l'opinione 
pubblica, pensando a quel po­
vero scugnizzo napoletano che 
per il furto di sei mele è sta­
to condannato ad un anno e 
mezzo senza un giorno di con­
dono. 

dott. A SCRIMALI 
(Roma) 

Proibito il 
corteo alla figlia 
del carabiniere 
Caro compagno direttore, 

sono uno studente e ti scri­
vo per denunciare un fatto 
gravissimo, anche se, purtrop­
po, non sorprendente. Vengo 
ai fatti: oggi, 7 marzo, giorno 
dello sciopero generale, ho 
cercato di convincere una ra­
gazza della mia scuota (a Ro­
ma) a prendere parte alla ma­
nifestazione al Colosseo La 
sua risposta è stata negativa 
perchè, essendo figlia di un 
carabiniere (non so con quale 
grado), non poteva partecipa­
re a scioperi a rossi ». 

Un po' stupito, le ho chie­
sto se non esagerava con que­
sti suoi timori. No, non esa­
gerava. Mi ha detto infatti che 
nel novembre scorso parteci­
pò ad una grande manifesta­
zione (corteo dal Colosseo a 
piazzale Clodto); subito dopo 
i superiori di suo padre lo ri-
chuimarono ufficialmente, mi­
nacciando non so quali san­
zioni qualora la figlia avesse 
partecipato ancora a a mani­
festazioni comuniste ». 

Ogni forma di commento 
credo sia superflua. Saluti. 

M. GRANATELO 
(Viterbo) 

I turpi traffici 
attorno all'adozione 
dei bambini 
Egregio direttore. 

intenderei con questa mia, 
richiamare l'attenzione dei let­
tori su un aspetto particolare 
della questione dell'assistenza 
all'infanzia. Lo scandalo del-
l'ONMl, che possiamo defi­
nire punto cruciale di una 
lunga e travagliata storia, ha 
portato alla ribalta fatti ed 
episodi tali da chiederne giu­
stamente lo scioglimento. 

Il presidente dell'Associa­
zione per la tutela dei diritti 
del minore ha puntualizzato 
quello che ancora rimane da 
fare per realizzare quanto è 
pur previsto dalla legge in fa­
vore dell'infanzia, e che avrà 
pratica attuazione solamente 
se l'attenzione dei lavoratori 
e delle loro organizzazioni po­
litiche e sindacali non verrà 
meno e non concederà tre­
gua, 

Il problema dell'adozione 
(al quale sono personalmente 
interessato) prende un parti­
colare rilievo in questo mo­
mento, anche per le denunce 
dei turpi traffici attorno ad 
esso, ma purtroppo ho avu­
to la sensazione che negli am­
bienti preposti un risultato 
immediato non sia stato l'av­
vio alla sollecita risoluzione 
delle già lunghe pratiche, ma 
anzi si sia registrata una ac­
centuazione della pignoleria 
burocratica, 

Il futuro ci dirà quali ri­
sultati darà la pressione che 
ora l'opinione pubblica crea 
su tali ambienti. Ma dobbia­
mo convincerci che qualsiasi 
soluzione sarà concreta e pro­
gressiva solamente se voluta 
dai lavoratori, perchè le forze 
politiche che hanno espresso 
i Petrucci e soci sono sem­
pre pronte a riprendere vita 
se verrà loro concesso margi­
ne di manovra. 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 


